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Politica

Appalti, rispunta
il controllo preventivo 
della Corte dei conti

Gianni Trovati
ROMA

Torna prepotente in campo il
progetto di controllo preventivo
della Corte dei conti per gli ap-
palti di lavori di valore superio-
re alla soglia comunitaria dei
5,5 milioni di euro. 

L’idea è contenuta in due
emendamenti gemelli al decre-
to sulla riorganizzazione dei
ministeri, presentati dall’M5S e
dalla Lega, oggi all’esame della
commissione Affari costituzio-
nali della Camera. E ieri ha otte-
nuto aperture politiche impor-
tanti, a partire da quella della
ministra delle Infrastrutture
Paola De Micheli che è interve-
nuta sul tema in un seminario
proprio in Corte dei conti.

Il progetto riprende quello
già avviato qualche mese fa, in
epoca gialloverde, quando però
l’idea inciampò nell’incrocio
pericoloso con il tentativo di of-
frire un salvacondotto preventi-
vo ai funzionari chiamati a fir-
mare la revoca delle concessioni
autostradali. Senza quel fardel-
lo, legato a un tema che divideva
la maggioranza di allora come
quella di oggi, la novità potreb-
be viaggiare più speditamente.

Gli emendamenti prevedereb-
bero un doppio binario, riservato
agli appalti sopra le soglie comu-
nitarie e anche alle varianti in cor-
so d’opera quando il loro importo
supera il 20% del valore originario
del contratto. Il controllo preven-
tivo sarebbe obbligatorio per i la-
vori pubblici avviati dall’ammini-
strazione statale e dagli enti pub-
blici nazionali. Mentre sarebbe
facoltativo per Regioni ed enti lo-
cali, per i loro enti strumentali e
per le università. Soprattutto nel
loro caso, l’idea è che la possibilità
di bussare alla porta della magi-
stratura contabile per ottenere il
via libera al bando libererebbe i

funzionari dalla «paura della fir-
ma»; perché la giungla delle re-
gole in cui si rischia di rimanere
intrappolati è spesso una ragione
sufficiente per fermare la proce-
dura che porta ai lavori.

I «controlli non vanno visti
come un ostacolo ma come un
sostegno all’azione delle ammi-
nistrazioni», rilancia il presi-
dente della Corte dei Conti An-
gelo Buscema. E il principio
trova sostanzialmente d’accor-
do anche il mondo delle impre-
se. Ma con un’incognita: i tem-
pi, ovviamente, per il timore
che il passaggio in Corte allun-
ghi il calendario già parecchio
disteso che deve condurre alla
realizzazione delle opere. Da
Confindustria Carlo Robiglio,
presidente della Piccola Indu-
stria, spiega che «un intervento
legislativo sulla questione può
essere utile a favorire lo sblocco
e la velocizzazione delle opere
pubbliche», a patto però che i
tempi del controllo siano «certi
e brevi». E per evitare la «buro-
crazia difensiva» i costruttori
dell’Ance, per bocca del vice-
presidente Edoardo Bianchi,
chiedono che al controllo pre-
ventivo si affianchi un ripensa-
mento «della responsabilità
erariale e del perimetro del-
l’abuso d’ufficio», giudicati
passaggi indispensabili per «ri-
mettere la macchina pubblica in
condizione di operare, di firma-
re con una “leggera” serenità
che non venga messo in discus-
sione quello che viene siglato
dal dirigente». Sui tempi in re-
altà una prima garanzia è già
nella norma di riferimento,
perché il controllo preventivo
previsto dalla legge 20/1994
sfocia in un via libera automati-
co in 30 giorni, salvo richieste
di integrazioni degli atti, se
l’ufficio non decide di rimettere
gli atti alla sezione. Ma certo per
far funzionare la macchina oc-
corre una riorganizzazione del-
la Corte: che l’emendamento
chiede di portare avanti «senza
ulteriori costi» per la finanza
pubblica.
gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Golden power, sicurezza e rischio protezionismo
Amendola: ruolo crescente
nel mondo. Chieppa: no 
a finalità industriali dirigiste

Giorgio Santilli

L’evoluzione della disciplina del golden
power - martedì le commissioni Affari 
costituzionali e Trasporti della Camera 
hanno approvato alcune modifiche al-
l’interno del Dl 105 sulla cybersecurity - 
amplia la sfera di azione dei poteri di con-
trollo statale, non di rado con formula-
zioni generiche, ma non smorza tensioni
che nascono dal fatto che su questo terre-
no si incrociano esigenze di primo ordine
come la difesa e la sicurezza nazionali e 
interessi di politica estera e di politica in-
dustriale non sempre espliciti. A questo
quadro ha fatto riferimento Angelino Al-
fano introducendo il seminario della 

Fondazione De Gasperi. 
Il vicepresidente del Senato, Ignazio

La Russa, ha plaudito alla norma del 2012,
«che aveva un sapore sorprendente-
mente sovranista e ha consentito di co-
struire un sistema a difesa degli interessi
nazionali». Il ministro per gli Affari euro-
pei, Vincenzo Amendola, ha raccolto la 
lettura del «sovranismo» collocandola 
però nel contesto Ue e ricordando che è 
stata Ursula von der Leyen a parlare di 
«sovranità tecnologica europea», a dife-
sa dei settori industriali chiave europei. 
«La normativa del golden power - ha det-
to - giocherà un ruolo sempre più impor-
tante in futuro, anche alla luce di un trend
mondiale di crescita dell’intervento dello
Stato nell’economia». Senza trascurare
i rischi di un uso distorto dello strumen-
to. «È la bile la linea di confine - ha detto
Amendola - tra la legittima tutela dell’in-
teresse e della sicurezza nazionali e una
forma di protezionismo che distorce la 

normale competitività tra Stati e sistemi
industriali». Bisogna evitare il rischio - 
che può nascere dalle guerre commer-
ciali e da un’applicazione distorta del gol-
den power - di vedere svanire «la spinta
a grandi progetti multilaterali di innova-
zione nei settori di punta». E comunque
gli strumenti Ue - screening degli investi-
menti esteri e cybersecurity act - e il coor-
dinamento fra gli Stati vanno rafforzati.

Carlo Stagnaro (Istituto Bruno Leo-
ni) e Alberto Saravalle (Bonelli Erede) 
hanno evidenziato il rischio di penaliz-
zare, in nome delle giuste esigenze di si-
curezza nazionale, una finalità di politi-
ca economica altrettanto cruciale, l’at-
trazione degli investimenti esteri.

Alessandro Pansa, già capo della po-
lizia e direttore del Dis (Dipartimento 
informazioni per la sicurezza), ora pre-
sidente di Telecom Italia Sparkle, ha di-
feso in modo netto la scelta di applicare
la disciplina della golden power agli ac-

cordi sul 5G. «Il 5G - ha spiegato -richie-
de la massima attenzione perché il si-
stema abiliterà a livello globale una se-
rie di applicazioni su cui non abbiamo
ancora nessuna certezza. Sarà un fatto-
re straordinario di accelerazione con 
una tecnologia diversa dal passato e un
aumento esponenziale della produzio-
ne di dati. Il 5G non può essere lasciato
alle regole di mercati che non possiamo
neanche definire, non può essere la-
sciato fuori dell’ordinamento giuridi-
co». Bisogna rafforzare la collaborazio-
ne fra pubblico e privato, ma gli indiriz-
zi che dà il pubblico - anche con lo stru-
mento del golden power -orientano 
utilmente il settore privato all’interesse
generale di sicurezza.

Roberto Chieppa, segretario generale
di Palazzo Chigi, ha rilevato dalla prima
prassi applicativa un compromesso«tra
le esigenza di certezza delle imprese sui
piani di sviluppo del 5G e sui relativi con-

tratti di gestione e sviluppo delle reti e le
esigenze di tutela della sicurezza». 
Chieppa ha spiegato che l’inserimento 
delle nuove norme nel Dl 105 «ci porta 
sulla strada giusta» perché nel medio pe-
riodo lo strumento della golden power e
i controlli sul 5G saranno destinati «a in-
trecciarsi con gli strumenti più definiti 
previsti dalla disciplina sul perimetro di
sicurezza». Questo ridurrà le aree di ge-
nericità presenti nella disciplina e darà 
maggiori certezze alle imprese, anche 
quelle straniere che temono discrimina-
zioni. «Il golden power - ha detto Chiep-
pa - non deve avere una finalità di politica
industriale dirigista». E ha ricordato che
il sistema italiano, «sempre giustiziabi-
le», è diverso da quello Usa perché «non
impedisce in assoluto l’ingresso agli ope-
ratori di certi Stati» indicando invece re-
quisiti di sicurezza che devono essere ri-
spettati da tutti gli operatori.
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Ha difeso in modo netto la scelta 
di applicare la disciplina della 
golden power agli accordi sul 5G

Dl crisi, prima fiducia al Conte bis

Carmine Fotina
Alla sua prima fiducia il governo Con-
te bis ottiene 168 voti a favore e 110 
contrari. È l’esito della votazione che
si è svolta ieri in Senato sul maxie-
mendamento presentato dall’esecuti-
vo al decreto su lavoro e crisi di impre-
se. Il provvedimento, che deve essere
convertito in legge entro il 3 novem-
bre, passa ora alla Camera dove visti i
tempi stretti dovrebbe essere replica-
to il ricorso alla fiducia.

Del Dl negli ultimi giorni si è parla-
to molto per l’emendamento M5S, 
passato con l’accordo del Pd, che sop-
prime le tutele legali per l’ex Ilva (si ve-
da pagina 16), ma ci sono norme che 
intervengono anche su materie molto
diverse.

Rifuti ed energia
Per sbloccare i problemi sull’«end of
waste», ovvero le procedure per la 
cessazione della qualifica di rifiuto, si
consente l’operatività delle autorizza-
zioni regionali caso per caso sulla base
dei nuovi criteri europei, facendo sal-
ve le autorizzazioni esistenti e abro-
gando la norma introdotta con la leg-
ge “sblocca cantieri”. Le associazioni
di settore, a partire da Utilitalia e Fise
Assoambiente, criticano però il siste-
ma di controlli, ex post e a campione
affidati a Ispra o Arpa.

Vengono rivisti al ribasso le san-
zioni in materia di incentivi per im-
pianti rinnovabili, oggetto di nume-
rosi contenziosi. Se il Gse riscontra
delle irregolarità in impianti di pro-
duzione di energia rinnovabile po-
tranno esserci dei tagli agli incentivi 
che vanno dal 10 al 50% mentre la pre-
cedente forchetta era 20-80%.

Lavoro
Cambia la normativa sui ciclofattorini,
i cosiddetti rider. Di fatto si apre un 
doppio canale. Se sono impiegati in
modo continuativo ed etero organiz-
zato, avranno applicate le tutele del la-
voro subordinato. Se, invece, lavorano

in modo occasionale e discontinuo 
(autonomi) avranno livelli minimi di
tutela: è vietato il cottimo, va garantito
un compenso minimo orario parame-
trato ai minimi tabellari stabiliti dai
contratti nazionali, sono soggetti alla
copertura antinfortuni e contro le ma-
lattie professionali, a carico del com-
mittente, con l’obbligo di stendere in
forma scritta i contratti individuali. Si
modifica poi il Jobs act, estendendo il
concetto di collaborazioni etero orga-
nizzate dal committente, le cosiddette
“finte collaborazioni”, alle quali si ap-
plicherà la disciplina del lavoro subor-
dinato. Ulteriori interventi e il rifinan-
ziamento della Cigs aggiungendo 90
milioni di euro ai 180 milioni già previ-
sti per quest’anno. Inps assume in
controllo diretto (in house) l’attività 
dei contact center multicanale tramite
la nuova Inps Servizi Spa, la società 
che prende il posto della vecchia Sispi
Spa, un’attività che coinvolge più di 
3mila addetti. 

Crisi aziendali
Il ministero dello Sviluppo potrà inse-
rire fino a 12 funzionari nell’unità che
gestisce le vertenze. Ma il Tesoro ha 
bocciato l’emendamento che avrebbe
impedito al personale dell’unità, per
i cinque anni successivi all’incarico, di
lavorare per aziende oggetto di attivi-
tà al ministero. Vengono assegnate ri-
sorse alle regioni Sardegna (fino a 3,5
milioni) e Sicilia (fino a 30 milioni) per
la prosecuzione, per il 2019, per gli 
ammortizzatori sociali riconosciuti
nelle aree di crisi industriale comples-
sa (Portovesme e Termini Imerese). 

Aig e le polemiche su Castelli
È diventato un caso politico l’emen-
damento, bocciato solo ieri in extre-
mis per profili finanziari, che mirava
a convertire l’Aig (Associazione ita-
liana alberghi per la gioventù) in ente
pubblico con un finanziamento di 2
milioni in 2 anni. Per alcuni espo-
nenti M5S la modifica era stata forte-
mente perorata dal viceministro del
Mef Laura Castelli, loro collega di
partito. Con un conseguente conflit-
to di interessi, in quanto il segretario
nazionale della Aig è Carmelo Lenti-
no, portavoce della stessa Castelli.
Quest’ultima parla di «polemica
strumentale costruita ad arte» ed
evidenzia che emendamenti analo-
ghi a quello pentastellato sono stati
presentati da altre forze politiche
(Italia Viva, Lega, Forza Italia).
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SENATO

Via libera con 168 voti 
a favore. Ora corsa contro
il tempo per il sì alla Camera

Norma per sbloccare il caos 
rifiuti. Ma le imprese: 
«Troppa burocrazia»

«In questi giorni si è parlato
tanto, quasi esclusiva-
mente, della soppressione
delle tutele per l’ex Ilva,

ma abbiamo lavorato su molti altri
temi di rilevanza per l’economia» di-
ce Gianni Girotto, del Movimento 5
Stelle. Girotto è il presidente della
commissione Industria del Senato
ed è stato il relatore del provvedi-
mento, il primo chiuso in Parlamen-
to durante il governo Conte bis e su-
bito con la fiducia.

Inevitabile però partire dall’ex Il-
va. Vi prendete il rischio di migliaia
di esuberi?
Secondo i giuristi che abbiamo con-
sultato la norma cancellata era
un’interpretazione autentica, che 
ArcelorMittal aveva chiesto come
maggiore rassicurazione. Ma la sua
eliminazione nei fatti non è una mo-
difica dirimente che può essere usa-
ta come pretesto dall’azienda di

fronte a una situazione di forte per-
dita economica. Comunque l’ordine
del giorno approvato contestual-
mente all’emendamento soppressi-
vo dice con chiarezza: continuità
produttiva ma decarbonizzando e ri-
qualificando l’area di crisi di Taranto
e dei suoi dintorni.

È stato approvato anche l’emen-
damento sull’«end of waste». Ma ci
sono già tante critiche.
Capisco le preoccupazioni degli ope-
ratori del settore per un possibile ec-

cesso di burocrazia legati ai controlli
ex post a campione. Posso dire al 
momento abbiamo fatto un passo
importante per uscire dall’emergen-
za che si era aperta con il decreto
sblocca-cantieri. C’erano tante 
aziende che erano incappate in
provvedimenti in autotutela del-
l’amministrazione con il ritiro delle
autorizzazioni. Continueremo il dia-
logo con gli operatori e se si verifi-

cheranno criticità siamo disponibili
a riparlarne per intervenire ancora.

Riducete retroattivamente le
sanzioni per irregolarità sugli im-
pianti per l’energia rinnovabile.
Non è un condono?
Tutt’altro. Chiudiamo contenziosi
pendenti e riduciamo l’importo mi-
nimo delle sanzioni non per chi ha
commesso frodi ma per chi è incap-
pato in minime irregolarità formali,
come aver inserito una lettera sba-
gliata in una sigla del pannello. E c’è
un impatto finanziario favorevole.
Portare avanti i contenziosi avrebbe
un costo indiretto sulle tariffe elet-
triche di 77 milioni annui. La corre-
zione approvata invece interesse-
rebbe solo 190 casi con impatto ne-
gativo limitato a 30mila euro annui.

Si pensava che nel decreto en-
trasse anche la soluzione ai proble-
mi che lo sconto in fattura per eco-
bonus e sismabonus ha creato a
tante piccole aziende.
Ne discuteremo subito in commis-
sione con un Affare assegnato, for-
muleremo una risoluzione che mi
auguro potrà essere la base per poi
inserire l’opportuna soluzione al 
problema nell’iter di conversione in
Parlamento della legge di bilancio.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVISTA

GIANNI GIROTTO

PRESIDENTE
COMMISSIONE

INDUSTRIA
Girotto (M5S) è

stato relatore per
il decreto imprese

al Senato

«La norma soppressa 
sull’immunità 
non è dirimente per l’ex Ilva»

«Sull’end of waste se necessario
pronti a intervenire ancora»

La protesta. Un cartello con la scritta “Ilva” è stato innalzato da ciascun senatore della Lega presente in Aula al Senato 

ANSA

DL MINISTERI

Per i lavori di valore 
superiore alla soglia 
comunitaria dei 5,5 milioni

Conte: «Non ho visto Barr, Salvini spieghi su Savoini»

Marco Ludovico
ROMA

Giuseppe Conte spiazza il Copasir in
audizione: gli Usa, rivela, ci hanno
solo chiesto informazioni sull’opera-
to dei loro agenti in Italia nella vicen-
da Russiagate. Così prova a ridimen-
sionare la questione. Poi convoca una

conferenza stampa a palazzo Chigi e
difende a spada tratta tutta la linea.
La richiesta Usa «è avvenuta sul pre-
supposto di non voler mai mettere in
discussione l’operato delle autorità 
italiane». Rimarca il premier: «È
completamente falso che il tweet del
presidente Trump sia collegato al ca-
so Barr. Trump non mi ha mai parlato
di questa inchiesta». In ogni caso nel-
l’incontro del 27 settembre a Roma 
dei nostri 007 con il ministro ameri-
cano William Barr «è stato chiarito 
che alla luce delle verifiche fatte la 
nostra intelligence è estranea» al 
Russiagate. I due incontri «di natura
tecnica» di Barr e di John Durham,

procuratore speciale dell’indagine
sul Russiagate, svoltisi a Roma «nella
sede istituzionale di piazza Dante» il
primo il 15 agosto con il direttore del
Dis Gennaro Vecchione e il secondo
il 27 settembre, dove c’erano anche i
numeri uno dell’Aisi, Mario Parente,
e dell’Aise, Luciano Carta, sono avve-
nuti «in piena legalità e correttezza».
Diversi componenti del Copasir, pe-
rò, mordono il freno. La seduta, pre-
sieduta da Raffaele Volpi (Lega), ha 
avuto toni pacati, istituzionali. Ma 
non ha soddisfatto del tutto. La Lega
ha sollecitato Conte, ma il pressing 
maggiore lo hanno fatto Italia Viva e
Fratelli d’Italia in particolare. Il fatto

che gli Usa abbiano chiesto informa-
zioni sui loro agenti riduce uno sce-
nario apparso quantomeno impo-
nente, con un ministro americano in
visita due volte ai vertici dell’intelli-
gence italiana in un mese e mezzo. 
Adesso tocca al prefetto Gennaro
Vecchiore: il direttore del Dis è stato
convocato martedì prossimo al Co-
pasir. Molti segnali fanno intendere
un clima non proprio così lineare co-
me quello di ieri. Le domande posso-
no essere molte di più: Vecchione ha
partecipato agli incontri e alla loro
organizzazione. Mentre Conte ha 
precisato: «Non ho mai interloquito
con Barr, né per telefono, né per

iscritto». Con il direttore del Dis i 
componenenti più agguerriti del Co-
pasir si faranno sentire, non c’è dub-
bio. Lega in testa: «Si potranno ap-
profondire le dichiarazioni di Conte»
fanno intendere fonti del Carroccio in
un modo eloquente e non proprio be-
nevolo. Anche perché Conte in confe-
renza stampa, a sorpresa, ha menato
fendenti contro l’ex ministro dell’In-
terno. «Io ho riferito la verità richie-
sta da Salvini, ho chiarito tutte le in-
formazioni in mio possesso. Mi sor-
prende come Salvini, che ha una 
grande responsabilità in quanto era
ministro dell’Interno ma si è anche 
candidato a guidare il Paese, non av-

verta la responsabilità di chiarire» la
vicenda Moscopoli. E ancora più du-
ro: «Sorprende come Matteo Salvini,
che si è candidato a guidare il paese 
chiedendo pieni poteri, non avverta
la responsabilità di fare altrettanto. 
Qui non c’è sensibilità istituzionale».
Salvini, che fin da lunedì non inten-
deva fare dichiarazioni dopo il Copa-
sir, a questo punto ha tirato la stocca-
ta. Conte «è fra il nervoso e il dispera-
to perché ha promesso mari e monti
e gli italiani hanno capito che è stato
un bluff – dice a Zapping su
RaiRadio1 l’ex ministro dell’Interno
– la manovra economica rischia di es-
sere un disastro». Il Russiagate ritor-
na così un’occasione ghiotta per l’op-
posizione. Se Vecchione sarà attacca-
to al Copasir, sarà per colpire Conte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’AUDIZIONE AL COPASIR

«La nostra intelligence 
estranea al Russiagate» 
Su Moscopoli attacca Salvini 

Premier. Giuseppe Conte
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